
SEGUE DALLA PRIMA

È
difficileprevedereoraseciòsi
tradurràinunanuovaconcer-
tazione,oinunacontrapposi-
zioneo - come pureè possibi-
le -nella riaperturadiunafor-
tedialettica interna. Ma è im-
probabile che tutto rimanga
come adesso.
Altempostesso laspintacora-
le di sole poche settimane fa
verso le riforme istituzionali
può risultare attenuata in un
contestoincui la leggeeletto-
rale ha fornito un risultato di
stabilitàgovernativa,e lasem-
plificazione politica ha ridot-
to fortemente il numero dei
gruppi rappresentati in Parla-
mento; il che significa un
enorme recupero di efficien-
za operativa (riduzione dei
tempi) perfino nel nostro si-
stema di bicameralismo per-
fetto. La stessa prospettiva
del referendum elettorale
può apparire meno dirom-
pente nel nuovo assetto poli-
tico bipolare. Non è detto
che non se ne farà nulla (e
non è auspicabile), ma è evi-
dente che la questione istitu-
zionale non sarà percepita
con la stessa urgenza di alcu-
ne settimane fa.
Più importanteèperòriflette-
re sulla situazione economi-
ca oggettiva del Paese che è
tutt'altro che semplice. Da
questo punto di vista la pru-
denza con cui il centrodestra
hagestito lacampagnaeletto-
rale (al di là delle vane pro-
messe contenute nel pro-
gramma), sottolineando le
difficoltà e la necessità di sa-
crifici è significativa. Altret-
tanto evidente è la strategia
politico-comunicativa già in
attoperattribuire laresponsa-
bilitàdelle inevitabilidifficol-
tàa soggetti ed eventi esterni:
lacrisi finanziaria, leplutocra-
zie bancarie e finanziarie, la
Cina, i fondi sovrani, la BCE,
il WTO, l'insufficienza dell'
Europa, ecc..
Si tratta di un film già visto,
ma che può avere esiti molto
pericolosi sia sul piano politi-
co: se le colpe sono di "nemi-

ci" esterni, è giustificata ogni
pauraequindiognichiusura,
ogni populismo; sia sul pia-
no dell'azione di governo: se
tuttodipende da fattori ester-
ni non c'è molto che si possa
fare per risolvere i problemi
delPaese.Chesono viceversa
molto gravi e richiederebbe-
rointerventi strutturali incisi-
vi e non indolori con possibi-
li effetti positivi solo nel me-
dioperiodo; il cheprecludela
possibilità di ricercare e otte-

nere consenso politico a bre-
ve termine che è invece l'ap-
proccio tipico e l'ispirazione
di fondo del centrodestra ita-
liano al potere (e non solo).
Il nuovo governo si troverà
quindi ad affrontare proble-
mi molto complessi che già
inpassato non è riuscito a ge-
stire. Oggi per di più questi
problemi sono aggravati da
una situazione dell'econo-
mia mondiale caratterizzata,
al di là della crisi finanziaria,
tutt'altrocheesaurita,daprez-
zi elevati e crescenti dellema-
terieprime,acausadellamag-
giore domanda, degli errori
dellepoliticheagricoleedelle
speculazionichecaratterizza-
no questi mercati. Ciò com-
porterà nel nostro Paese ulte-
riori cambiamenti dei prezzi
relativi e ulteriori problemi
economici per i ceti medi e
popolari, già impoveriti nel
corso del declino italiano de-
gli ultimi 15 anni. Alla spinta
verso l'aumento dei prezzi si
assocerà una minor disponi-
bilità di liquidità (e quindi di
credito) che potrebbe incide-
re non solo sul settore finan-
ziario, ma anche su quello re-
ale finora poco toccato dalla
crisi.
È in tale contesto che vanno
valutate le priorità contenute
nel programma di governo
del centrodestra, a comincia-
re dal federalismo fiscale, te-
maassaicaroallaLega, laqua-
lehaavutouna forteafferma-
zione elettorale.
Ebbene, è opportuno essere
consapevoli che le proposte

in proposito della Lega e del
PDL sono assolutamente in-
compatibili con la realtà dell'
economia italianaeprobabil-
mente non giustificate sul
piano del dare e dell'avere ef-
fettivo, mentre il federalismo
finoraattuatohaprodottoau-
mentidi spesapubblica,mag-
gioricostidi transazione,epa-
ralisi decisionale. Sarebbe
quindi fortemente auspicabi-
le una presa di consapevolez-
za effettiva dei problemi reali

anziché continuare a decli-
narli inchiavepolitico-propa-
gandistica in una assurda ga-
ra a chi è più federalista. In
propositonon si può che fare
riferimento alla proposta di
leggedelegadelGovernoPro-
di, condivisa dalle Regioni
che rappresenta il più elevato
punto d'incontro possibile e
l'unico praticabile.
Ma attenzione: allo stesso
tempo incompatibili sono
anche le richieste degli auto-
nomisti del Sud che chiedo-

no più soldi da bruciare nella
fornace delle spese assisten-
ziali e degli sprechi e ruberie
senza fine che continuano a
caratterizzare la gestione del-
la cosa pubblica in non po-
che delle Regioni meridiona-
li.Al contrarioègiunto ilmo-
mentodiuna riflessioneseria
sulle politiche seguite a favo-
re del Mezzogiorno nell'inte-
ro dopoguerra, perchè non è
possibile, né accettabile che,
nonostante l'enorme quanti-
tàdi risorse investite, i risulta-
ti siano assolutamente delu-
denti.
Rimane ancora un'ultima

questione che è quella degli
equilibri del bilancio pubbli-
co,questioneampiamente ri-
mossanellacampagnaeletto-
rale, ma che incombe come
un convitato di pietra che
condiziona le nostre vite da
circa 30 anni. La sostanza è
molto semplice: in estrema
sintesi l'Italia, rispetto agli al-
tri Paesi europei spende circa
2punti inpiùdiPILpergli in-
teressipassivi suldebito,ecir-
ca 3 punti di più per pensio-
ni; quindi l'Italia corre con

unhandicapdi 5 punti di PIL
(in cifre, almeno 75 miliardi
dieurol'anno)acausadidebi-
ti contratti nel passato (negli
anni '80 in massima parte)
che fanno sì che una buona
parte delle entrate tributarie
si esauriscono in spese di tra-
sferimento senza nessun im-
patto sulla domanda e sulla
crescita.Primadiparlaredi ri-
duzionidi tasseedi spese (co-
munqueauspicabili)bisogne-
rebbe collocare le eventuali
propostenel contestoanaliti-
co corretto, il che non è certo
facile.
Concludendo questi sono al-

cuni dei problemi aperti che
la nuova legislatura dovrà af-
frontare. Le difficoltà che il
nuovogovernoincontreràso-
noenormi: esse sono oggetti-
ve, ma anche soggettive (cul-
turali, cognitive…). Per il PD
invece è giunto il momento
di non continuare a subire
l'iniziativapoliticae culturale
dell'avversario; al contrario,
dall'opposizione è giunto il
momento di superare l'affan-
nosoinseguimentodeidiver-
si gruppi di opinione che via
via si affermano, soprattutto
sulla stampa, o degli interessi
resiesplicitidaigruppidielet-
tori più capaci di superare il
murodelsilenzio.Bisognada-
re risposteconcreteaibisogni
pratici, ma in una prospetti-
va unificante, all'interno di
un orizzonte di riscatto per
tutto il paese, a cominciare
da coloro che oggi subiscono
di più le ripercussioni della
crisi. Ma questo si può fare
credibilmente solo se si dice
la verità al Paese, tutta la veri-
tà, uscendo dalla commedia
degli inganni che tutti ha
coinvolto nel decennio del
populismo.Solocosìsaràpos-
sibile indicareunaviapratica-
bile per il rilancio. Fare que-
sto non è difficile se si ha la
conoscenza e consapevolez-
za dei problemi, ma diventa
impossibilesesicontinuaari-
tenere che la politica sia so-
prattutto mediazione e ricer-
ca del consenso, assecondan-
do tutte le richieste e le prete-
se, senzala forzadivoltarepa-
gina.

VINCENZO VISCO

Conti, tutti dobbiamo dire la verità

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Le precarie invisibili
dello Stato

Altre adesioni all’appello
degli ebrei contro Alemanno

Di seguito, le firme che ci sono giunte nelle ulti-
me ore in calce all’appello degli ebrei della Co-
munità romana e non solo in difesa dell’antifa-
scismo e contro la destra di Alemanno:
Ruggero Piperno
Paola Innocente
Rita Gravina
Carroll Mortera
Marcella Giunti
Maria Carmela Grasso
Gabriele Coen
Vittorio De Benedetti
Rosanna Muzi

Fascisti e tv spazzatura
il gioco è... fatto

Cara Unita
sono sconcertato dalla notizia apparsa su "l’Uni-
tà" riguardo due tentativi di violenza perpetrati
da neofascisti romani ai danni di inermi attivisti
del Partito Democratico.Oltre ad esprimere soli-
darietà alle persone aggredite,non posso evitare

di chiedermi se, allo stato attuale,non stiamo ve-
ramente ritornando allo squadrismo del
1920.Mi domando se, di questo passo, non do-
vremo iniziare a temere d’esporre pubblicamen-
te il nostro antifascismo, di manifestare il dissen-
soadunBerlusconicheconquestinostalgicivaa
braccetto - legittimandone lapresenza inpolitica
parlando di "pacificazione"- per non incappare
in disavventure come questa. Mi chiedo poi co-
me sia possibile che a preoccuparsi e ad incazzar-
si per episodi simili, siano quasi esclusivamente
quelle persone che quotidianamente lottano per
difendere la democrazia, che credono nei valori
della Resistenza, che sperano che l’Italia torni ad
essere un Paese normale e non più un feudo tele-
cratico nel quale i "sudditi" appaiono più interes-
sati alle nomination del "Grande Fratello", agli
"Amicidi Maria", al calcio mercato, piuttosto che
al proprio futuro libero e democratico. L’egoi-
smo e il qualunquismo usciti dalle ultime elezio-
ni, a mio avviso, non sono in gran parte il frutto
del condizionamento delle coscienze e del senso
critico degli italiani avvenuto per mezzo delle Tv
del Cavaliere le quali, proponendo a voraci con-
sumatori programmi sempre più insulsi e volgari
hannocontribuitoacreareunesercitodi "loboto-
mizzati", resi incapaci di scandalizzarsi e reagire
alle ingiustizieealleminaccealla libertàdemocra-
tica, come l’attuale neofascismo.

Stefano Gregorio

Viterbo, l’Idv appoggia
il candidato sindaco del Pdl

Inriferimentoaquantopubblicatonell'edizione
di ieride l'Unità,apagina7,siprecisacheaViter-
bo il candidato a sindaco Ugo Sposetti è appog-
giato da due liste: quella del Partito democratico

e laLista civicaper UgoSposetti sindaco. Nonc'è
quindimaistatoalcunappoggiodapartedell'Ita-
lia dei valori, né al primo, tanto meno al secon-
doturno.Anzi, comeampiamente riportatodal-
le agenziedi stampa edanumerosi quotidiani, il
candidato a sindaco dell'Idv, Roberto De Santis,
in occasione del ballottaggio ha espresso il suo
supportoalcandidatoa sindacodelPopolodella
libertà. Quanto riportato nello specchietto a pa-
gina 7, dove viene attribuito a Ugo Sposetti l'ap-
poggio del Pd e dell'Idv, non trova alcun riscon-
tro. Vi preghiamo, pertanto, di voler rettificare
quanto erroneamente riportato ieri, specifican-
do che l'Italia dei valori a Viterbo non appoggia
il candidato a sindaco del Pd, bensì quello del
Pdl.

Comitato Ugo Sposetti sindaco

Tv, i prezzi saliranno ancora
ma la percezione sarà opposta

Cara Unità,
pocoprimadellaelezioni,unmiocollegadi lavo-
ro mi disse: «Prodi ha governato male, Berlusco-
ni è un figlio di buona donna ma lo voto perché
per gli italiani staranno meglio». Quali ragiona-
menti profondi avesse generato quella afferma-
zionenonmièdatosapereallorahoprovatoafa-
re qualche ragionamento. Forse pensava sotto il
profilo economico ma penso che ogni legislatu-
ra ha avuto ed avrà il suo 11 settembre o la sua
crisi dei subprime avrà i suoi vincoli comunitari
e si muoverà sotto vento statunitense questo in
Italiaquesto inEuropaquindisottoquestoprofi-
lo alla decantata creatività Tremontiana prevar-
rà una politica economica di rigore e di difesa.
Forse pensava ad una stagione di nuovi diritti
ma la destra non ha certamente mai brillato in

questocampo. Forse pensava alle tasse ma credo
che sì, si può togliere l’Ici e quant’altro, ma se
vuoi i servizidaqualcheparte i soldi lidevi trova-
re. Non trovando nulla di tangibile mi sono ve-
nute in mente i servizi su «Italia 1» dove si inter-
vistava al mercato poveri cristi che sbraitavano
contro il governo perché le zucchine costavano
il doppio. Le zucchine non costavano il doppio
ma era quello che quelle persone percepivano
sotto il governo Prodi ed è quello che ancora per
un po’ sentiranno per colpa sempre del defunto
governoProdi.Un bel giorno le zucchine cresce-
ranno come prima ma miracolo, la gente pense-
rà che finalmente qualcuno ha fatto qualcosa
per loro,e«Italia1»glielo faràurlareasquarciago-
la.Adesso ho capitoperché di quella affermazio-
ne, con Berlusconi avremo tutti la percezione di
stare meglio. Aspettiamo con ansia le prossime
elezioniperché «Italia1», conun occhioalla zuc-
chinaunorecchioall’editoreci faccia intuireche
abbiamo vinto Noi.

Massimo Savini, Ravenna

Per fortuna resta la lettura
E l’Unità...

Cara Unità,
sto vivendo un incubo. "Alle 5 della sera: Pian-
to per Ignazio" titola la famosa poesia di Garcia
Lorca; ed è stato esattamente alle 5 di lunedì 14
aprile, quando davanti alla Tv ho avuto il pri-
mo agghiacciante impatto. Da allora non vedo
più i telegiornali e i programmi televisivi in ge-
nere. La mia televisione tace. Mi restano solo al-
cuni programmi notturni come "Gargantua".
Perché per vedere programmi culturali come il
teatro, qui in Italia bisogna aspettare la notte.
Mi consolerò pensando che mi resta più tem-

po per leggere: penso che la lettura come lo stu-
dio sia una delle più grandi felicità della vita; e
poi mi resta la mia adorata "Unità".

Maria Frassineti da Bologna

Meglio Bertinotti
al comitato politico

Caro Furio,
al bellissimo (come sempre) articolo di domeni-
ca posso aggiungere una personale nota di ram-
marico? "Avrei preferito" che Fausto Bertinotti,
dopo una sconfitta anche personale così doloro-
sa-manoninspiegabile -anzichècercareospitali-
tà, ancora una volta, da Vespa si confrontassse
con franchezza e coraggio con il comitato politi-
co. Avrei preferito, ma...

Laura Salvadori, Mestre-Venezia

Cominciano dai giornali
a cancellare i partigiani

Cara Unità,
lo avevano detto: se vinciamo revisioneremo i
libri di storia, che ancora ce la menano con la
Resistenza. Siccome coi libri è ancora lunga,
hanno intanto cominciato coi loro giornali,
con una piccola dimenticanza. Scrive Paolo
Guzzanti, sul Giornale e sul suo blog, che si fe-
steggia il «25 aprile 1945 - quando l’esercito de-
gli Stati Uniti d’America insieme ad alcune ar-
mate britanniche e francesi liberarono l’Italia».

Giuseppe Paladin

Continua il dramma delle
precarie invisibili dello

Stato. Qualche settimana fa
avevo raccontato la storia di
un gruppo di bibliotecarie
romane in attesa di
licenziamento. Ora altre
donne mi hanno scritto da
Bari. Sono professioniste
precarie presso il Ministero
per i beni e le attività
culturali, provviste dal 2004
di contratti di collaborazione
che si susseguono nel
tempo, senza alcuna
garanzia di continuità.
Prestano la loro opera presso
l’Ufficio Programmazione,
Lavori Pubblici e Gestione
delle Risorse Finanziarie.
Sono dodici persone e
quattro sono «precarie». Che
fanno? Forniscono
convenzioni per affidamenti
d’incarichi e contratti
d’appalto, partecipano
all’avanzamento di tutte le
procedure necessarie alla
gestione degli appalti dei
beni culturali in Puglia. E
così passano dal supporto
operativo, all’indizione delle
gare, fino alla gestione della
contabilità, mantenendo i
contatti con le imprese
appaltatrici, con i
professionisti incaricati di
curare alcune fasi
progettuali, con i tecnici
dell’Amministrazione.
Non sono lavori facili. Sono
giunti a quel posto in base a
una procedura selettiva
nazionale, curata
direttamente dal Ministero
per i Beni e le Attività
Culturali, sulla base di titoli e
colloqui. Qualcuna anche
dopo lo stage di un anno.
Molti i requisiti richiesti tra
cui una laurea adeguata.
Nonché una conoscenza
adeguata non solo delle
normative e procedure
nazionali in materia di
progetti di sviluppo legati al
settore, ma anche di quelle
europee strettamente
connesse alla gestione dei
Fondi Strutturali dell’Unione
Europea. Con un stipendio
non superiore ai 1100 Euro
al mese, e con contratti che
non arrivano mai alle 12
mensilità.
Avevano sperato di
approdare al posto fisso
leggendo le nuove

disposizioni della Finanziaria
2008. Avevano così inoltrato
formale «istanza di
stabilizzazione» al Ministero.
Senza però ottenere risposta.
A detta dei sindacati la stessa
Direzione del Personale
presso la sede centrale del
Ministero avrebbe dichiarato
di disconoscere la loro
esistenza. Donne invisibili,
dunque. Questo perché i
loro contratti sono stati
stipulati nelle diverse sedi
periferiche del ministero: è il
pretesto che serve allo Stato
per lavarsene le mani.
Una condizione non
dissimile da quella già
narrata delle bibliotecarie
romane. Varie
testimonianze di tale disagio
si possono ritrovare sul sito
http://www.biblioatipici.it.
Qui un gruppo di precari ha
pubblicato un appello che
spiega bene la condizione di
questi lavoratori delle
biblioteche ma anche di altri
occupati nelle aziende della
cultura italiana. Raccontano
tra l’altro: «La nostra figura
risulta schiacciata tra la
richiesta di alta
professionalità e il mancato
riconoscimento di una pari
dignità contrattuale, tra la
richiesta di risultati
qualitativamente alti e una
valutazione del lavoro che
privilegia la mera quantità.
Eppure, il nostro contributo
potrebbe essere
fondamentale per lo
sviluppo
dell’informatizzazione e
della digitalizzazione delle
risorse documentarie,
vistosamente in ritardo
rispetto alle esigenze
dell’utenza e ai risultati
raggiunti dalle biblioteche
europee». E concludono: «Lo
stato attuale delle cose è
diventato per noi
insostenibile. Chiediamo
dunque a tutto il mondo
della cultura e a chiunque sia
sensibile alla valorizzazione
del patrimonio librario
italiano di sottoscrivere
questo nostro documento,
affinché assieme alle nostre
figure venga riconsiderata e
rivalutata la realtà delle
biblioteche». Qualcuno li
ascolterà?

http://ugolini.blogspot.com/
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Il nuovo governo si troverà
ad affrontare problemi complessi
che già in passato non è riuscito
a gestire. Oggi questi problemi
sono aggravati dalla situazione
economica mondiale

Le proposte della Lega e del Pdl
sono incompatibili con la realtà
dell’economia italiana
Il federalismo finora attuato
ha prodotto aumenti di spesa
pubblica e paralisi decisionale
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